
NICOLA CONTE: MA QUESTO È UN
REGNO PIÙ CHE UNA CONTEA

Nicola  Conte  è  uno  dei  produttori
silenziosi del panorama italiano. Ma,
in  effetti,  definirlo  “silenzioso”  e

“italiano” non rende: infatti gli album da lui prodotti sono
sempre stati all’apice della classe e della polivalenza, da
Rosália  de  Souza  a  Chiara  Civello,  ed  hanno  sempre  avuto
l’internazionalità come trait d’union, come se questo metà-
barese-metà-lucano  avesse  un  Dna  globalizzato  molto  prima
dell’era di internet. Facile dire oggi “cavalco il mondo”, il
cavallo di Conte era un pony dei primi anni 70 e sempre a
quegli  anni  lui  si  è  ispirato,  dunque  anche  oggi  la  sua
elettronica e le sue sonorità restano dei cavalli di battaglia
degli anni d’oro della musica, quella fuori dai reality ma
dentro la realtà. Wikipedia dice di lui “disc jokey”, e questa
è l’orma più profonda della carriera di Conte, quella che lui
schiaccia con vigore da sempre e che lo distingue. Ciò detto,
non è solo il disc jockey a rappresentare la sua contea:
chitarrista,  produttore  musicale,  dalla  bossanova  al  pop
all’afro, oggi anche al crooning, non si è mai limitato (e
dice che il suo non limitarsi costituisce anche un limite)
all’Italia, che ritiene un luogo in cui l’impronta è meno
evidente, ed ha mantenuto la sua visione globale nei secoli
dei secoli della musicalità con la quale si è contraddistinto.
Si è contornato di musicisti di ogni nazione, neri e bianchi
(sono i colori che fanno l’arte), e ha creato un Combo, una
band tutta sua che varia nei contenuti e nei componenti a
seconda di chi e che c’è in giro, e dove lo porta il suo
eclettismo.

Dal suo primo album Jet Sounds fonde  gli elementi propri del
jazz con la club culture e dall’Europa parte alla volta dei
club di San Francisco, Tokyo, Mosca; dal 2001 produce il primo
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album  di  Rosália  De  Souza  (“Garota  Moderna”),  cui  segue
“Garota Diferente”, remix del primo: da DJ ha all’attivo oltre
cento remix pubblicati. Collabora  con jazzisti del calibro di
Gianluca  Petrella,  Fabrizio  Bosso,  Daniele  Scannapieco,
Rosario  Giuliani,  Till  Brönner,  Cristina  Zavalloni,  Nicola
Stilo; è del 2008 l’album “Rituals”, nel quale incide due
canzoni con Chiara Civello con la quale pubblica, di recente,
Canzoni (vi cantano, in duetto con la Civello, anche Gilberto
Gil, Chico Buarque, Ana Carolina, Esperalda Spaldin). Nel 2009
esce per Schema Records il doppio album “The modern sound of
Nicola Conte – Versions in jazz-dub” con inediti e reworks,
producendo anche il remix Tema de la Onda (Nicola Conte meets
Aldemaro Romero). Nel 2010 esce per Edizioni Ishtar for Schema
Records  una  versione  rimasterizzata  in  2  cd  di  “Other
directions”, suo grande successo. Le altre novità e spezzoni
della sua inesauribile vita me le racconta su Rioma. Perché
qui si arriva a un regno, più che ad una contea. Rigorosamente
ascoltare questo brano mentre si legge l’intervista.

Domanda. Quali sono le tue origini?
Risposta. Sono nato a Bari; mia madre è barese mentre mio
padre  è  lucano  di  un  paese  in  provincia  di  Potenza,
Montemilone: sono metà barese e metà lucano. Mio padre andò a
studiare a Pisa, quindi si trasferì a Bari per il suo lavoro
di ingegnere, e fu a a Bari che conobbe mia madre. Così ho
vissuto semre a Bari, tranne brevi periodi all’estero.

D. Su Wikipedia c’è scritto che sei nato a Bari nel 1964,
“disk jockey e compositore italiano”.
R. Wikipedia forse lo scrivono le persone, e c’è una cosa che
mi tormenta: parlano del fatto che le mie influenze sono le
colonne sonore italiane, e indipendentemente dalla musica che
suono sembra che abbia fatto sempre la stessa cosa, ma non è
così.

D. Ma sei davvero un “disc jockey” o sei anche “altro”?
R. Per me la musica è legata al disco in vinile: sin da quando
ero piccolo ho collezionato dischi. I miei hanno voluto che



frequentassi l’università, ma mi ero così appassionato alla
musica che per un periodo della mia vita, tra il liceo e
l’università, l’idea che mi prendeva di più era quella di
suonare il jazz nei club; io non sono mai stato un dj di
intrattenimento e la mia idea era proprio quella di fare jazz,
cosa che ho fatto quando a Bari è nato il Fez Club. Così
scorse la mia vita negli anni immediatamente precedenti a
quelli più “sperimentali”. Ma è dalle scuole medie che coltivo
la mia passione per la chitarra, prendendo lezioni di chitarra
classica.

D. Quindi, a dirla tutta, tu parti dal jazz e dalla chitarra
classica, più che dal clubbing?
R. Sì, ma ho ascoltato di tutto. Moltissimo rock, anche quello
degli 70; e frequentando come facevo amici più grandi di me
conoscevo musica fantastica, “per adulti”. Poi ho lasciato
completamente  la  musica,  in  parte  per  la  questione
dell’università, in parte perché nella mia famiglia non era
ben visto che io suonassi. Così ho frequentato la Facoltà di
Scienze Politiche, ma ho anche cominciato a fare il dj. La
cosa è partita e mi sono concentrato su quello. Da lì sono
arrivate le prime produzioni discografiche con i gruppi che
facevano parte del giro del Fez Club; dopo qualche anno la
scena del Fez cominciava ad esaurirsi, e decisi di produrre
direttamente dischi a mio nome. Il primo che ho fatto, Jet
Sounds, uscito nel 2000, è un disco da dj con dei campioni,
lavorando con i musicisti presenti nella scena barese.

D.  Come  ha  reagito  il  pubblico  al  primo  album  di  Conte
produttore?
R.  È  subito  uscito  in  tutto  il  mondo,  dall’America  al
Giappone, e naturalmente anche in Europa. Da quel punto in poi
non mi sono fermato più, ho fatto moltissimi remix, fino a
quando arrivò il disco, uscito sotto l’egida Blue Note: sto
parlando di Other Directions, del 2004.



D. È proprio il caso di dire “altre direzioni”.
R. La svolta c’era già stata, nel senso che avevo abbandonato
i campioni ed un certo tipo di elettronica legata al genere
musicale degli anni 60 e 70. Così alla fine è diventato un
progetto live acustico, nel quale rimisi insieme tutti gli
amici  dell’ultimo  periodo  del  Fez  Club,  tra  cui  Gianluca
Petrella,  Fabrizio  Bosso,  Rosario  Giuliani,  Lorenzo  Tucci,
Daniele Scannapieco, Pietro Lussu, Pietro Ciancaglini, Nicola
Stilo, Pierpaolo Bisogno, Till Bronner, Cristina Zavalloni,
Bembe Segue, Lucia Minetti, Lisa Bassenge. Con tutti questi
nomi divenne un gruppo dal vivo, e iniziammo a fare concerti.
Dovevo immaginare la mia presenza all’interno del progetto, e
fu così che arrivò il momento di riprendere gli studi della
chitarra e di carlarmi in questo tipo di realtà. Diciamo che
dal 2004 a oggi è stata questa la cosa principale che ho
fatto, anche se continuo a fare dj set.

D.  Si  può  dire,  allora,  che  in  effetti  è  stata  la  tua
componente DJ a spingerti oltre?
R. Una delle cose più importanti nella mia carriera è stata la
fortuna di avere sin da subito un sound originale che ha



influenzato molti altri, ed è quello che poi ho sempre cercato
di  mantenere  durante  il  tempo,  magari  cambiando  le  forme
espressive  ma  sempre  cercando  di  avere  come  principale
obiettivo quello della riconoscibilità. Il mio senso estetico
si è formato negli anni, e la cosa che per me è stata sempre
rilevante è il fatto che dietro il mio lavoro c’è un percorso
intellettuale e culturale molto profondo. Ossia, conosco bene
le cose che amo, le approfondisco continuamente e sono sempre
alla ricerca di informazioni e di cose che non conosco. Questa
per me è la mia evoluzione costante. E non essere mai contento
di quello che faccio mi proietta verso quello che accadrà
domani, in una ricerca continua.

D. La tua evoluzione dipende dalla ricerca costante, ossia dal
tuo  carattere;  ma  quanto  dipende  anche  dagli  altri,  come
produttore?
R.  L’altra  cosa  molto  importante  per  me,  secondo  la  mia
percezione, è quella di avere intorno a me persone che stimo
moltissimo, non solo musicisti di alto livello ma anche amici,
che dal punto di vista umano e non meramente musicale siano in
grado di dare qualcosa. Se poi andiamo a vedere i musicisti
presenti nei miei dischi, ci si rende conto del fatto che la
mia idea di musica non può prescindere dalla grandezza degli
interpreti: nel momento in cui si ha una visione musicale,
bisogna anche essere capaci di trovare gli interpreti giusti.
Cioé: anche questa è una ricerca continua.



D. Parlando di produzione, Chiara Civello spicca tra le ultime
collaborazioni:  il  6  maggio  2014  è  uscito  “Canzoni”
(distribuzione Sony Music), il nuovo album che per la prima
volta la vede nelle vesti di sola interprete, 17 brani del
repertorio  italiano  e  un  sound  più  internazionale  e
contemporaneo, che spazia dal blue eyed soul al jazz alla
bossa nova, da te prodotto artisticamente alla guida di un
team  di  musicisti  di  alto  livello  come  lo  svedese  Magnus
Lindgren al sax, il finlandese Teppo Makynen alla batteria,
Luca  Alemanno  al  basso,  Pietro  Lussu  al  piano,  Gaetano
Partipilo al sax alto e il chitarrista brasiliano, con Chiara
sin dal primo disco, Guilherme Monteiro.
R.  L’avventura  con  Chiara  è  stata  molto  stimolante  fin
dall’inizio. Innanzitutto amo molto Chiara, questo da sempre:
credo  che  sia  l’unica  cantante  italiana  che  abbia  una
dimensione internazionale, non solo per la bravura, ma per la
sua stessa forma mentis.

D. Oltre a lei chi?
R.  Ce  ne  sono  altre  che  sono  bravissime,  seppure  in  una
dimensione diversa, come per esempio Alice Ricciardi, cantante
straordinaria, che ho inserito nel ruolo di voce jazz della
mia band; ma ce ne sono anche altre, come Cristina Zavalloni.
Si tratta di donne soprattutto di classe, con un grandissimo



charme,  e  di  artiste  che  non  hanno  scelto  la  strada  più
semplice.

D. E quale sarebbe la strada più semplice oggi?
R. È quella di fare dei mainstream, cioè di fare una musica
pop pensata per l’Italia e che vive in Italia e basta; invece
credo che per chi abbia veramente un grande spessore artistico
l’Italia sia molto limitante, nel senso che oggi non puoi
pensare  di  vivere  il  tuo  percorso  artistico  a  livello
nazionale, io stesso me ne sono allontanato sin dall’inizio.
Ovviamente questo per me in diversi periodi è stato anche un
limite, nel senso che la musica che faccio, a seconda dei vari
periodi, può aver avuto poco appeal in Italia, ma è stata una
scelta consapevole e voluta.

D. La tua musica ha sempre avuto un sound molto diverso, molto
straniero.
R. Sì, molto internazionale: mi sento cittadino del mondo e
non  riesco  ad  autoconfinarmi  soltanto  nella  dimensione
italiana. Questo da sempre, fin da quando ero piccolo: per
esempio Londra per me è stato un polo di attrazione fortissimo
fin da quando avevo 12-13 anni.

D. Cos’è il Combo?
R. Il Combo è il gruppo stabile che ho da oltre 10 anni,
caratterizzato da una formazione variabile nel senso che non
sono solo 5-6 persone, ma sono almeno 10-12. Ciò dipende dal
fatto che ogni volta che vado in studio per le prove il gruppo
si arricchisce di nuovi elementi perché, a seconda dei vari
periodi e dei vari dischi, arrivano nuove personalità e la
musica cambia anche in base a chi c’è in quel momento nel
gruppo.  C’è  una  dimensione  del  gruppo  che  è  molto
internazionale,  a  partire  da  Magnus  Lindgren,  sassofonista
svedese, Logan Richardson afroamericano che vive a Parigi,
quindi un trombettista tedesco ed un altro francese, e tutti
gli italiani più bravi, da Fabrizio Bosso a Flavio Boltro e
Giovanni Amato, e molti altri che continuano a ruotare. Ed
anche  se  alcuni  non  suonano  più  perché  sono  legati  a  un



determinato momento, ne arrivano degli altri, alcuni meno noti
ma  bravissimi,  come  ad  esempio  Francesco  Lento.  Anche  di
batteristi ne sono passati tanti, tra cui l’italiano Marco
Valeri. Da circa 5 anni a questa parte la musica della band si
è orientata sempre più verso un’ispirazione afroamericana ed è
diventata  molto  più  black,  ad  esempio  con  il
percussionista  Abdissa  “Mamba”  Assefa  e  la  cantante
americana Tasha. La musica ha dei colori, ed in base a quali
colori  e  a  quali  sfumature  prende  in  determinati  momenti
creativi cambia anche la conformazione del gruppo.

D. Si dice che tu hai scoperto e prodotto Rosália de Souza: il
suo  primo  disco  aveva  la  sua  voce,  il  secondo  era  un
rifacimento del primo versione remix, da “Garota Moderna” a
“Garota Diferente”. In tema brasiliano, da Rosália a Chiara
quant’acqua sotto i ponti è passata? 

R. Ci sono molte affinità tra il progetto che iniziai con
Rosália  e  quello  con  Chiara,  però  ci  sono  anche  molte
differenze nel senso che con Rosália c’era lei e basta, ho
dovuto quindi costruire tutto il suo immaginario musicale in
quel disco, e che tutt’ora rimane in lei. Quando poi  si creò
un gruppo dal vivo per lei, io non entrai perché non era il
mio gruppo: il mio gruppo non era ancora nato, stiamo parlando
del 2001-2002, ma avevo una serie di musicisti che comunque
lavoravano con me. Il suo gruppo durò un anno e mezzo, in



quello che secondo me è stato il periodo artisticamente più
felice per lei. Invece con Chiara il mio coinvolgimento è
stato a 360 gradi, nel senso che è stato non solo immaginare
un  sound  e  crearlo  in  studio,  ma  riunire  un  gruppo  di
musicisti intorno a lei, in un’idea di disco che fosse diretta
emanazione poi di concerti, un’esperienza per me molto bella
perché io avevo sempre suonato la mia musica, da solo o con il
mio  gruppo,  ed  ho  trovato  interessante  affrontare  questo
discorso facendo canzoni italiane e suonando insieme a lei con
la band in una dimensione più pop rispetto a quello che avevo
fatto fino ad allora. Anche se ovviamente l’idea di pop che
abbiamo io e Chiara è comunque molto alta.

D. Progetti per il futuro?
R. Da circa tre anni sto lavorando a un progetto elettronico
che si chiama Black Spirit, non è ancora uscito nulla ma
abbiamo fatto dei live; oltre ad un amico Dj di Bari che
proviene dalla tecno pura berlinese, sono coinvolt, Andrea
Fiorito e Gianluca Petrella. Da questa idea ne sta nascendo
un’altra, ancora con Gianluca Petrella e aggiungendo Giovanni
Guidi. Ora ho prodotto il disco per un’amica che ho dai tempi
del Fez barese, Stefania Di Pierro, dal titolo “Natural”, con
brani in portoghese brasiliano, per l’etichetta inglese Far
Out Recording (qui sotto per l’ascolto), e a settembre uscirà
un album nero crooner (ndr: il crooner è un cantante che
interpreta  canzoni  melodiche  in  chiave  confidenziale)  con
Marvin Park: ne sono produttore e lavoriamo con il Combo.
(ROMINA CIUFFA)
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PANDEIROMANI (Il Messaggero)
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PANDEIROMANI  di  Romina  Ciuffa.
“Painderomani”  è  la  definizione
giusta.  Come  altro  riferirsi  alla
mania capitolina per il pandeiro in
un’unica  parola  che  racchiuda
Brasile,  mani  e  romanità?  Con  una
premessa:  il  Brasile  romano  non  è
solo  prorompenti  ballerine  per
manifestazioni  estive  o
transessualismo  ad  uso  e  consumo
della  pagina  politica.  Tutt’altro:
c’è  un  intero  mondo  che  batte  su
tamburi  di  legno  e  balla  Samba,
Pagode e Forrò, proprio ora che in
Brasile è inverno. Così la contro-
estate de’ noantri è iniziata con la
Festa Junina, quella in onore di São

João,  quintessenza  dell’inverno  brasiliano  che  segue  la
tradizione del Forrò, ballo il cui nome deriva dall’inglese
“for all” proprio ad indicare una fruibilità universale; a Tor
di Quinto si è riprodotta l’intera Quadrilha con i suoi riti
contadini,  accompagnati  da  cibo  tipico,  artigianato,
churrasco.Per il “pandeiromano” quest’ultima ha rappresentato
il gong di apertura delle danze estive, oltre i ritmi di una
settimana-tipo così composta, unitamente a corsi di samba e
stage di capoeira e a rode casalinghe “inter nos”: il lunedì
aperitivo trasteverino con la chitarra di Edward Rosa e le
percussioni di Eduardo Santos, il martedì immancabile il Forrò
a Testaccio, il mercoledì lo choro sanlorenzino degli italiani
Choroma, il giovedì le roda de samba notturne a San Giovanni,
il venerdì le feste in zona Ostiense e Marconi e i fine
settimana quelle sull’Appia Pignatelli e negli stabilimenti
balneari.
Un tratto della spiaggia di Capocotta ad esempio, introdotto
dalla bandiera “Ordem e progresso”, fa da apripista diurno a
danze, esibizioni di capoeira sulla riva, partite di domino ai
tavoli di un bar che è verde, blu e giallo ed è benedetto dal
Cristo Redentor di Rio de Janeiro: caipirinha espressa al
guaranà e frullati al maracujà, dalle casse la musica di Ivete
Sangalo  e  Zeca  Pagodinho  e  le  jam  session  di  tutti  quei



brasiliani che hanno eletto Roma come seconda patria per il
proprio cavaquinho. Fino a Focene e Maccarese si è spinta la
cantante  amazzonica  Raquel  Araujo,  esibitasi  per  tutta
l’estate  con  Vini  Braz,  Roland  Faller,  Fabio  Carnevali,
Riccardo Fiano; e nei lidi di Pescara la domenica molti altri
migrano con puntualità, quando non più lontano. Anche i grandi
sono  giunti  quest’anno  in  una  capitale  tappezzata  da
cartelloni recanti la scritta “Il Brasile ti chiama”: primi
tra tutti Ana Carolina nel consolidato gemellaggio con Chiara
Civello, Maria Gadù con la sua “Shimbalaiê”, João Bosco, Jota
Veloso.  E  sempre  ai  pandeiromani  è  dedicata  Rioma,  nuova
costola brasiliana del Saint Louis College of Music, che mette
“il Brasile a portata di riomano” (www.riomabrasil.com); ma
pure la storia verde-azzurra cantata con puntualità da Zè
Galia;  i  tamburi  del  Grupo  Santa  Fè;  le  interpretazioni
stilistiche della jazzista Susanna Stivali che, dopo le sue
esibizioni nella terra del Carnevale, ha portato la medesima
bandiera  da  Roma  centro  fino  a  Civitavecchia;  l’impegno
culturale dell’eccentrico astrofisico paulista Juracy Rangel
Lemos e le sfide cantautoriali della italo-carioca Natalia
Green; non da ultima l’imprenditorialità della romana Fabiana
Vizzani che, con il marito Miguel Reis, ha aperto a San Paolo
uno dei più noti locali dal sapore italo-brasiliano. E un
viaggio, uno per tutti, quello che da Salvador da Bahia ha
condotto, per riscaldare questa lunga estate romana, i tre Nò
de  Marinheiro:  a  teatro,  nei  giardini  dell’Aventino,  al
Pantheon, a Trastevere e nelle spiagge Isa Milena Machado,
Maurissio  Santti  e  Antonio  Jorge  hanno  fatto  ballare  i
pandeiromani, anche ospitando sul palco la cantante baiana
Marlene Rosa ed una nostrana, la teramana Tiziana De Angelis,
new  entry  della  scena  live  italiana  dell’ordine  e  del
progresso con un cd autoprodotto di brani tradizionali.

Una sorta di “sindrome di Stoccolma”, più propriamente di
Bahia  la  sua,  che  l’ha  fatta  innamorare  del  suo  stesso
sequestratore,  il  Brasile.  Sindrome  che,  in  portoghese
brasiliano, ha un nome: saudade. (ROMINA CIUFFA)
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DIANA TEJERA, FIL DI FERRO
DIANA TEJERA. FIL DI FERRO di Romina Ciuffa. Trovo che sia un
razzo in partenza per un pianeta di sola psiche, dove si
fermano  solo  coloro  che  maneggiano  anima.  I  suoi  testi
riflettono  uno  sforzo  di  materialità,  per  concretizzare
l’emozione, ma i suoi occhi sono ad amo e scavalcano il nunc.
Anni fa fu Tiziano Ferro ad intervistarla, quand’era speaker
di una radio di locale, e a chiederle un autografo; nascono
con lui «E fuori è buio» e «Scivoli di nuovo», quest’ultima
scritta per un’amica, su basi armoniche di Diana. Ma lei è
molto altro: il primo gruppo, le Pink; i Plastico, a Sanremo
con “Fruscio”; l’Andalucia, da cui proviene; Trastevere, dove
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vive; Rio de Janeiro, che l’ha accolta con le braccia aperte
come una statua in cima al Corcovado. La caccia. L’inconscio.
Il filo costante al quale appendere pensieri da una finestra
all’altra.  Figlia  di  due  psicologi,  per  questo  tesa
all’analisi e condannata a una costante sperimentazione della
profondità;  una  dea  della  caccia,  impavida  nello  scrutare
dentro sé come ad indagare una selva in cui dimorano gli
animali selvatici e pericolosi che descrive ed affronta, dando
a ciascuno dignità. Oggi esce “La mia versione”, album nel
quale son contenuti, senza pudore, tutti i panni da lavare a
casa e il fil di Ferro cui sono appesi.

LA TUA VERSIONE

La tua o quella di Tiziano Ferro? La mia e la sua,
perché amo le diversità.
Fuori è ancora buio? Sì, stanno tutti a casa.
La parola più vuota. Vuoto.
Come inizia un saggio sul costume e sul bontòn? Con un
sorriso, un invito a entrare, una tavola apparecchiata e
2 candele.
Tra due versioni, esiste una verità? No, una sola verità
non esiste.
La più sofisticata nudità è nuda o vestita? È seminuda…
in biancheria intima, comunque educata.

SCIVOLI DI NUOVO

Le parole che non hai pronunciato, dinne 3. Io parlo
troppo, ma: 1. No 2. Aiuto 3. Basta.
Quanto contano gli “altri”? Tantissimo.
Nel diritto penale l’omissione è equiparata all’azione.
Vale anche nella vita? No, nella vita a volte aiuta
(verità utile).
L’importanza dell’errore. Fondamentale per conoscere ed
evolvere.
Che forma di governo ha un mondo di intenti? Anarchia.
Si vive solo facendo? Si vive anche sognando. Ma in



questo mondo frenetico, grave di scopi, si rischia di
sembrare  incapaci  e  disadattati  se  non  si  ottengono
risultati.

MA UNA VITA NO

Quanto romantica è una storia sbagliata? Non credo nelle
storie  sbagliate:  anche  quelle  più  distruttive  hanno
dentro  qualcosa  che  ha  bisogno  di  essere  visto-
affrontato.
Come oltrepassi una linea che divide “te da me”? Non lo
so  fare  e,  nonostante  abbia  sempre  questa  grande
tentazione,  forse  è  giusto  non  oltrepassarla.  Mi
piacerebbe rispettarla senza sentirla una distanza.
Rinasci: dove? In Brasile.
Il tuo fiore è… Profumato: il gelsomino.
Amore-ombra:  in  una  giornata  molto  calda  accetti  il
compromesso?  Non  più…  Preferirei  tuffarmi  in  acque
fresche e trasparenti.
Il vecchio film che preferisci. Ultimo tango a Parigi
Il tuo eroe. Maria Schneider
Definisci “futilità”. Ciò che non produce.
Il massimo dei giorni a disposizione per soffrire. Per
amore massimo 3 mesi, per il raffreddore una settimana,
per il mal di gola 4 giorni.
Di cosa è fatta una vita? Percezione, curiosità, sensi,
incontri,  sorprese,  spazi  illimitati,  sentimenti,
passioni, abitudini, novità.

DEGNI DI ESISTERE

Il disgusto esiste? Esiste, si raggiunge e vale la pena
raggiungerlo per potersene liberare, per combattere ciò
che ci offende e non ci appartiene.
Una mente infelice e irrisolta può essere oggetto di un
amore puro? Non credo. Ma l’amore puro per me è ancora
un mistero.
I  disturbi  della  personalità  spesso  non  sono



riconosciuti da chi ne soffre. Fuggi o resti? Resto fin
quando  non  provo  disgusto  ma,  ahimè,  sono  molto
resistente e cerco di comprendere profondamente l’altra
persona… se riesco senza oltrepassare i miei limiti.
L’accusa peggiore mai ricevuta. Egoista.
Il confine tra sogno e incubo lo si comprende da svegli.
Un  tuo  sogno,  un  tuo  incubo,  un  tuo  risveglio.  1.
Prendere la rincorsa, lentamente sollevarmi in volo e
planare con il mio corpo leggero sopra il verde delle
colline.  2.  (ricorrente)  l’aereo  che  precipita.  3.
Raggio di sole che illumina il cuscino e un miagolio
rauco.
La bugia più grande. Che esistono certezze.
Quanto odio c’è nel perdono? Nel vero perdono non c’è
odio.

BLACK OUT (con Barbara Eramo)

Come ti piace esser legata? Con un doppio nodo.
Quanta trasgressione c’è in te? Tanta… ma mi camuffo da
brava ragazza.
Hai una corda e delle manette, cosa ne fai. Lego mani e
piedi e poi uso l’immaginazione.
Inventa un alibi per occultare un segreto. Uscendo dal
dentista ho preso l’ascensore quando è andata via la
luce e son rimasta chiusa lì dentro 2 ore… non c’era
nessuno… poi… che complicazione, fa acqua da tutte le
parti!
Dov’eri durante il blackout di Roma 2003? Non ricordo.
Diciamo “black out”…
Torna la luce: come ti ritrovo? Confusa e scapigliata.
La divisa ha un fascino? Sì, io amo i piloti.
La sindrome di Stoccolma implica un’identificazione con
l’aggressore.  Qual  è  il  tuo  meccanismo  di  difesa
predominante in una relazione? Forse la proiezione.
Hai mai fatto la parte della sequestratrice? No… ma mi
sta piacendo l’idea.



SCOLLATI LE CIGLIA

Hai fretta in amore? Sempre.
Il proibito cos’è? Ciò che ostacola.
Truccata o struccata? Struccata.
Preferisci  l’imprevisto  o  la  conoscenza?  L’imprevisto
nella conoscenza.

SOGNO IMPERFETTO (con Alessandro Orlando Graziano)

Che forma ha il labirinto? Quadrata.
Ascolti l’inconscio nella notte? Sempre.
L’imperfezione di un sogno è la perfezione delle proprie
paure? No, è la perfezione dell’imperfetto.
Un’altra ombra, un altro rapporto in difetto, un altro
notturno di perplessità. Perché? Perché i rapporti non
sono semplici e io ho un bisogno tremendo di capire…
Lo specchio specchia Diana? Quale? A volte quella che
aspetto, altre no.

SENSO PRIMARIO

Non dormi nemmeno qui, anche se una volta c’è della seta
al tuo risveglio. C’è una canzone in cui dormi e fai
pure un bel sogno? Arriverà prestissimo.
Qual’è della tua vita il senso primario? I rapporti
interpersonali e la musica.
Di te stessa che giudizio hai? Severo: tutta colpa del
narcisismo.
3 cose in cui credere. Corpo, parole, cambiamenti.

MERCURIO

Ancora una persona abile. Resti di nuovo? Amo le sfide.
Una tua (salda) teoria, inattaccabile. Quella che mi fa
sentire che ne vale la pena: la vita è una.
La divinità, il pianeta o il termometro? Il termometro.
Sei veloce? Velocissima.
Le tue ali dove sono attaccate? Ai piedi.



Attrattiva dell’agonia. È un’agonia la discontinuità ma
il momento del piacere è così intenso da far dimenticare
tutto il resto.

L’ARTISTA

Cos’è un artista? Colui che possiede la bellezza.
L’egocentrismo aiuta? Certo.
L’arte è… la vita come dovrebbe essere
Il fenomeno da baraccone e l’artista sono distinguibili
oggi? Sì, ma i media tendono a confondere.

SOSPENSIONI

Ancora sogni! Si può sognare a comando? No. I sogni sono
bellissimi proprio perché impertinenti, sfacciati, puri,
non hanno sovrastrutture e non si comandano.
La tua fantasia più smarrita… Temo di averla voluta
dimenticare.
Rapporti sempre difficili per te? Sì, speriamo sempre
meno… anche se non credo “nell’amore tranquillo”.
Dove sei sospesa ora? Tra le note di una nuova canzone…
su  un  filo  di  parole  imprecise.  Cerco  di  fare
l’equilibrista.




